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Editoriale         di Francesco de Lucia

Comunità CASA
memoria e profezia
Trentatre anni di attività costante. Venticinque 

anni di cammino senza la presenza di don 
Tonino, ma con il continuo conforto della 

sua ispirazione.
Noi continuiamo ad avvertire chiaro e forte l’a-

nelito profetico di don Tonino, nei percorsi feriali 
di un’esperienza umana e di fede che, partendo da 
periferie esistenziali e marginalità sociali, prova a 
farsi novità insperata. “La storia della salvezza non 
è storia di vertici, ma è storia di periferia. Anche se 
essa è delineata e condotta dalla Provvidenza, si 
consuma, tuttavia, nel qui e nell’oggi dei cantieri 
umani. È in questi cantieri che si preparano i mat-
toni per la costruzione del Regno di Dio, il quale tra 
i suoi edifici, non contempla i prefabbricati”.

Proprio in questo scorcio di tempo l’immagine 
del cantiere si addice alla C.A.S.A. Senza dimenti-
care e abbandonare l’iniziale esigenza posta dal 
Fondatore, si cercano anche vie nuove perché 
quest’opera di don Tonino possa continuare a esse-
re segno eloquente della sollecitudine pastorale di 
un’intera diocesi, secondo nuove prospettive e di-
sposizioni che via via si vanno delineando e ponen-
do, anche da parte delle istituzioni civili.

Quando don Tonino ha pensato di mettere su la 
Comunità C.A.S.A. ha voluto trasmetterci la forza 
nascosta della profezia, l’audacia del progetto 
“uomo” che si deve compiere nonostante gli innu-
merevoli fallimenti, l’impegno infaticabile di chi 
afferma di credere nei piccoli e grandi miracoli 
della solidarietà e della fraternità. 

La Comunità C.A.S.A. incarna, a partire dall’a-
zione di don Tonino, tutta l’attualità degli insegna-
menti che ritroviamo nel magistero di papa Fran-
cesco: “è la periferia il luogo dove le scelte si fanno 
evento”. 

Nella nostra diocesi la presenza della C.A.S.A. 
non è, dunque, soltanto la possibilità concreta di 
mettere in atto le nostre azioni caritatevoli – ahimè 
troppo spesso solo a tempo – . Essa, invece, pur 
essendo posta alla periferia del nostro territorio, 
deve essere vista come la costante sollecitudine e 
il richiamo concreto a vivere in ogni comunità 
cristiana la perenne novità del Vangelo che si fa 
storia nella “carne”, a partire dagli ultimi fino ai 
primi, tutti provati, ognuno a suo modo, dalle 
proprie fragilità.

Continua a pag. 2

aggregazioni • 4

Azione Cattolica:
Festa dell’Adesione

Ecco il nostro sì.
N. Di Terlizzi

chiesa locale • 2

20 aprile 2018:
si completa il programma 

degli eventi

L. Sparapano

In EvIdEnza 

avvento • 3

Verso il Natale
con don Tonino:

Operatio/1 - Attesa

A. Bello

attualità • 5

Lettera al giornale:
La Giornata dei Poveri 
interpella la politica

S. Mastropasqua

chiesa italiana • 6

La 48a Settimana Sociale 
dei Cattolici Italiani.

Il Convegno diocesano
O. Losito - S. M. de Candia

Nella notte del 27 
novembre si è verificata, 
per fortuna senza danni 
a persone, la caduta di 
un leone stiloforo della 
facciata absidale del 
duomo di San Corrado 
in Molfetta. I lavori 
di restauro erano già 
cominciati da alcuni 
giorni grazie al sollecito 
interessamento del 
Vescovo e del parroco 
con il coinvolgimento 
della Soprintendenza. 
Chiudiamo il giornale 
mentre sono in corso 
verifiche sulle cause e 
decisioni in merito alla 
prosecuzione dei lavori

8 dicembre 2017
La Comunità istituita da don Tonino Bello compie 33 anni
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Verso il 20 aprile 2018don Tonino
Si va completando il 
programma di eventi 
per il 25° dies natalis.
Le autorevoli 
personalità che 
interverranno 
segnano il rilievo 
ecclesiale che 
questo anniversario 
riveste. Lanciata una 
call nazionale delle 
opere sociali ispirate 
a don Tonino

Si è appena concluso il pellegrinaggio della 
Diocesi di Ugento-S.Maria di Leuca a Molfet-
ta, il 25 novembre scorso, momento di fra-

ternità fra le due diocesi, di cui daremo più ampia 
informazione nei prossimi numeri. Intanto si va 
completando il programma di appuntamenti che 
condurranno al 25° dies natalis del Servo 
di Dio Antonio Bello, vescovo. Alle ini-
ziative già promosse – concorso, 
pubblicazioni, incontri degli uffici 
– seguiranno momenti di grande 
coinvolgimento all’inizio del nuovo 
anno di cui abbiamo già dato notizia, 
ma che si completano con ulterio-
ri tappe: 
• 24 Gennaio, Festa di San 

Francesco di Sales: La Co-
municazione nella Chie-
sa, dal Concilio a Papa 
Francesco. L’esperienza 
di don Tonino Bello. In-
terverranno padre prof. Martín Carbajo 
Núñez ofm, docente di Etica della Comunicazio-
ne, dott. Umberto Folena, giornalista di Avve-
nire, don Girolamo Samarelli, Renato Bruco-
li e don Ignazio Pansini, direttori di Luce e Vita 
durante l’episcopato di Mons. Bello;

• 28 gennaio: Veglia per la Pace, presieduta da 
S.Ecc. Mons. Giovanni Ricchiuti, Presidente 
nazionale di Pax Christi;

• 26-27-28 febbraio, Settimana teologica sul ma-
gistero di don Tonino, che sarà conclusa, il 
giorno 28, con la relazione di S.Ecc. Mons. 
Nunzio Galantino, Segretario della Conferenza 
Episcopale Italiana;

• 17 marzo 2018: Conferenza di S.Em. Card. 
Angelo Amato, Prefetto della Congregazione 
dei Santi;

• 18 marzo 2018: Celebrazione eucaristica pre-
sieduta da S.Em. Card. Angelo Amato nell’83° 
compleanno di don Tonino;

• 20 aprile 2018: 25° anniversario del dies natalis 
del Servo di Dio Antonio Bello Vescovo, S. Mes-
sa presieduta da S.Em. Card. Gualtiero Basset-

ti, Arcivescovo di Perugia-Città della Pieve e 
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana;

• 21 aprile: Dal Centro alla periferia. Cammi-
no Ruvo-Comunità CASA “don Tonino Bello” 
(3,5 km).

Altri appuntamenti culturali e sportivi seguiran-
no fino a giugno, quando la Diocesi si porterà 

in pellegrinaggio ad Alessano, sulla tomba 
di don Tonino.

Man mano daremo indica-
zioni più dettagliate dei singo-
li eventi, ma invitiamo a fissa-
re nelle agende tali date per 

esprimere in forma corale il no-
stro impegno di testimonianza 

sui passi di don Tonino.
Intanto lanciamo da que-

sta prima domenica di Av-
vento una call nazionale di 
buone prassi per dare riso-
nanza alle esperienze di 

quanti in forma di gruppo 
stanno disseminando e molti-

plicando l’insegnamento di don 
Tonino. Promossa dal settimanale Luce e Vita, 
dalla Fondazione don Tonino Bello, dalle edizioni la 
meridiana, dal portale dontoninovescovo.it racco-
glierà le testimonianze di azioni che, su temi propri 
dell’impegno pastorale del vescovo di Molfetta e 
Presidente di Pax Christi, rappresentano segni 
della Primavera che incalza la storia e dice cieli 
nuovi e terre nuove. 

Grazie alle segnalazioni di quanti risponderan-
no, tramite il form su diocesimolfetta.it, sarà pos-
sibile costruire una mappa condivisa. Possono 
partecipare realtà associative (ecclesiali e non), 
movimenti, cooperative e imprese sociali presen-
ti sul territorio italiano, che operano ovunque 
descrivendo una specifica attività su almeno uno 
di questi temi: drop out, giovani, stranieri, pace, 
ecologia e lavoro. 

Le segnalazioni che perverranno andranno a 
costruire una narrazione collettiva in una mappa 
virtuale e virale che metterà tutti in relazione.

In questa solidarietà ampia ritroviamo le radici 
e la missione del nostro essere comunità cristiana: 
una comunità di periferia, impegnata fin dagli inizi 
alla cura e al recupero di persone provate da ogni 
tipo di dipendenza, può diventare il riferimento 
costante di ciò che ogni comunità cristiana oggi è 
chiamata ad essere per accompagnare l’uomo nel 
suo viaggio verso il compimento di se stesso. E 
tutti coloro che a vario titolo s’impegnano a far vi-
vere e a servire le comunità parrocchiali, i gruppi di 
base, le associazioni, sono chiamati ad “incarnare 
(fare diventare, cioè, carne e sangue) non solo linee 
programmatiche convincenti e ineccepibili, ma un 

nuovo di stile di pastorale che aiuti a far germoglia-
re il qui e ora del Regno tra le rocce della periferia”.

Dunque, anche quest’anno si rinnova la memoria 
dell’istituzione della Comunità. Ma sarebbe ben 
poca cosa se ci affidassimo solo al pensiero di ciò 
che è stato, nella sua verità ed efficacia. C’è da fare 
tutti insieme un passo decisivo affinché la C.A.S.A. 
diventi segno di incoraggiamento ad intraprendere 
la via tracciata che porta tutta la chiesa verso gli 
inediti della profezia.

Don Tonino benedica gli sforzi di tutti noi e in-
vochi dalla Santa Vergine Immacolata la luce del 
sorriso materno che non ci farà smarrire.

dalla prima pagina                      di Francesco de Lucia
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3aVVenTo-naTale con don Tonino

avvenTo Gli otto testi dal titolo Operatio costituiscono il contributo di Mons. 
Bello al commentario liturgico Ascolta la parola. «Lectio divina» per la liturgia 
domenicale e festiva (Anno A), a cura di M. MASINI, Padova, Messaggero, 1990. 
Pubblicati sul volume 6 degli Scritti, volentieri li proponiamo ai nostri lettori

Operatio/1: Attesa di Antonio Bello

«Noi guardiamo l’avvento un po’ troppo 
dalla parte dell’uomo. Forse bisognerebbe 
guardarlo di più dalla parte di Dio. 

Mi spiego.

L’Avvento, dalla parte dell’uomo

C’è una parola chiave che caratteriz-
za quest’arco dell’anno liturgico, e 
attorno alla quale noi articoliamo 

abilmente i contenuti dell’annuncio cri-
stiano: attesa.

È come una bambola russa: ad aprirla, 
cioè, ne trovi un’altra: vigilanza. Se apri 
anche questa, ci trovi dentro speranza. E 
così via, fino a giungere alle più interessan-
ti sottospecie della stessa famiglia. Messe 
tutte allo scoperto, queste bambole riem-
pirebbero un tavolo di buoni sentimenti.

È un gioco bellissimo di implicazioni e 
di esplicazioni, che ci fa vedere quanto sia 
esteso il fronte su cui deve esprimersi la 
nostra conversione in questo periodo che 
ci prepara al Natale.

Attesa. Vigilanza. Speranza. Preghiera. 
Povertà. Penitenza. Conversione. Testi-
monianza. Solidarietà. Pace. Trasparenza. 
Dopo aver meditato i testi biblici, sarebbe 
interessante sedersi attorno al tavolo con 
la gente e chiedere, per ogni bambola 
russa, il nome delle altre successivamente 
racchiuse. Ne verrebbe fuori un campio-
nario di atteggiamenti interiori davvero 
interessante che, proprio perché elabora-
to da un processo critico, potrebbe essere 
assunto con più facilità come telaio asce-
tico su cui disegnare il cammino dell’av-
vento.

Ma, con questa procedura, si rimane 
ancora un po’ troppo dalla parte dell’uo-
mo. Si dà troppo l’impressione, cioè, che 
l’avvento costituisca un espediente ciclico 
che, con le sue risorse, ci stimola a ricen-
trare la vita sul piano morale, e basta.

Senza dubbio, tutto questo non è sba-
gliato. Però si corre il rischio di trasfor-
mare l’avvento in una specie di palestra 
spirituale, in cui si pratica l’allenamento 
intensivo alle buone virtù. La qual cosa 
resta sempre un’esercitazione eccellente, 
ma dà un’immagine riduttiva di questo 
grande momento di grazia.

 
L’Avvento, dalla parte di Dio

Occorre allora guardare le cose 
anche dalla parte di Dio. Sì, per-
ché anche in cielo oggi comincia 

l’Avvento, il periodo dell’attesa. Qui sulla 
terra è l’uomo che attende il ritorno del 
Signore. Nel cielo è il Signore che attende 
il ritorno dell’uomo.

È una visione prospettica splendida, 
che ci fa recuperare una dimensione 
meno preoccupata degli aspetti morali 
della vita cristiana e più interessata a 
cogliere il disegno divino di salvezza.

Forse si potrebbe ripetere anche qui il 
gioco delle bambole russe. Visto che an-

che per Dio la parola chiave dell’avvento 
è attesa: ma quali ulteriori parole si po-
trebbero successivamente trovare l’una 
all’interno dell’altra? Si può provare a 
indicarne due, cogliendo l’anima dei testi 
biblici proclamati: salvezza e pace.

La parola salvezza evoca il progetto fi-
nale di Dio, così come viene abbozzato 
nelle prime letture e nel salmo responso-
riale. I popoli che salgono al monte del 
Signore e che esultano finalmente dinanzi 
a Gerusalemme esprimono il trasalimento 
di Dio, che vede raccolte attorno a sé tutte 
le genti, nello stadio finale del Regno. At-
tese irresistibili di comunione. Solidarietà 
con l’uomo. Bisogno di comunicargli la 
propria vita. Disponibilità a un perdono 
senza calcoli. Questi sono i sentimenti di 
Dio, così come ci viene dato di coglierli 

nella filigrana delle letture bibliche.
Oggi è impossibile, durante la liturgia, 

non rifarsi alla tenerezza del Padre, alle 
sue sollecitudini, alle sue ansie per il ri-
torno a casa di ogni figlio. Viene in mente 
l’espressione della parabola del figlio 
prodigo: «Mentre era ancora lontano, il 
padre lo vide» (Lc 15, 20). Di qui l’avvio 
della speranza in ognuno di noi. Coraggio, 
«la notte è avanzata, il giorno è vicino. La 
nostra salvezza è più vicina ora di quando 
diventammo credenti». Di qui anche l’av-
vio dell’impegno. Che cosa fare per non 
deludere le attese del Signore? Quali sono 
le «opere delle tenebre» che bisogna get-
tare, e quali le «armi della luce» di cui 
bisogna rivestirsi?

Non si potrebbe oggi fare, magari con 
opportuni silenzi, una sorta di check-up, 
individuale e collettivo, in fatto di comu-
nione? Forse si torna ancora al prontuario 
dei buoni atteggiamenti morali, ma sta-
volta come galassia di impegni, affinché 
la gioia di Dio sia completa.

La parola pace evoca, invece, tutta una 
serie di percorsi obbligati per poter giun-
gere alla salvezza.

Oggi non bisogna lasciarsi sfuggire 
l’occasione della concretezza, per dire 
senza frasi smorzate che pace, giustizia e 
salvaguardia del creato sono il compito 
primordiale di ogni comunità cristiana. 
Che attingere a piene mani alla riserva 
utopica del Vangelo è l’unico realismo che 
oggi ci venga consentito. Che osare la pace 
per fede, sfidando il buon senso della 
carne e del sangue, è la prova del nove sul 
credito che sappiamo esprimere a favore 
della parola del Signore. Che la non vio-
lenza attiva deve divenire criterio irrinun-
ciabile che regola tutti i rapporti persona-
li e comunitari.

La 1a lettura non tollera interpretazio-
ni di comodo. Se noi cristiani permette-
remo l’ingrandirsi degli arsenali delle 
spade e delle lance a danno dei depositi 
dei vomeri e delle falci, non risponderemo 
alle attese di Dio.

Così pure, se non sapremo leggere in 
termini fortemente critici le esercitazioni 
dei popoli nell’arte della guerra, sviliremo 
Isaia, estingueremo la nostra carica pro-
fetica, e difficilmente, nella notte di Nata-
le, potremo accogliere l’esplosione dello 
«shalom», annunciato dagli angeli agli 
uomini che Dio ama (Lc 2, 14)».

“Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” Is 63,19 
Elisabetta Gadaleta, Acquerello raffigurante 
una formella della Porta Santa della Basilica 
di San Pietro in Vaticano, Molfetta, 2015
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4 aggregazioni laicali

8 diCemBre La festa dell’Adesione si colora di tinte ancor più vivaci nel 150 anniversario 
dell’associazione nazionale e nel 120° dell’associazione diocesana

#futuropresente, Ecco il nostro sì di Nunzia Di Terlizzi

Festa dell’Accoglienza dei Giovanissimi
26 novembre 2017 (ph: G. Di Bitonto)

Otto dicembre. È un giorno di festa, 
di gioia, è il giorno di affidamento 
a Maria, è il giorno in cui singo-

larmente aderiamo al progetto di costruire 
insieme a tanti ragazzi, giovani, e adulti il 
#futuropresente dell’Azione Cattolica.

Quest’anno il “Sì” che diremo in occasio-
ne della Festa dell’Adesione ha un valore 
speciale. Ha il respiro della storia; di una 
storia fatta da grandi e piccoli, di persone 
che vivono l’ordinario della vita e in essa 
fanno qualcosa di straordinario come i 
santi e i beati, di uomini e donne che hanno 
servito il paese con generosità e coraggio. 

È una storia che dura da 150 anni a livel-
lo nazionale e accompagna gli aderenti in 
ogni stagione della loro vita. 

È una storia che dura da 120 anni a livel-
lo diocesano e ha attraversato la vita civile 
e sociale dei nostri paesi, ha segnato la 
storia delle nostre comunità parrocchiali, 
amabili educatori ed animatori formati, 
innamorati di Cristo, sempre pronti a col-
laborare con il proprio parroco-assistente.

È una storia che si permea del ricordo di 
don Tonino Bello, nostro vescovo che 25 
anni fa saliva al cielo dopo aver servito la 
nostra Chiesa e, a noi di Azione Cattolica, 
riservato grandi pagine, grandi discorsi, 
indimenticabili esempi di dono senza mi-
sura di sè. Ci ha raccomandato di arrivare 
“Fino in cima” perché percorressimo le vie 
della santità senza fermarci “a mezza costa” 
diventando “esperti di cattolicità attiva”. È 
alla domanda che si fa un giovane quando 
decide di prendere la tessera, un adulto che 
si sta stancando della solita routine: che cosa 
è l’Azione Cattolica? Don Tonino è chiaris-
simo: “È la base musicale del servizio alla 
chiesa e, per essa, al Regno di Dio”. 

Possiamo chiederci, allora, con quale 

spirito rinnovare la nostra adesione all’A-
zione Cattolica ancora oggi, ricordando 
questi tre anniversari così speciali? Le rispo-
ste le ha fornite papa Francesco durante 
l’incontro nazionale del 30 aprile scorso ed 
è proprio dalle sue parole che vogliamo 
rafforzare il nostro Sì per avvicinare altri 
all’esperienza associativa.

Il papa ci ha ricordato la nostra “Bella 
storia”, il nostro compito primario, la nostra 
vocazione di laici a camminare prendendo-
ci cura di tutti, aiutando ognuno a crescere 
umanamente e nella fede, condividendo la 
misericordia con cui il Signore ci accarezza, 
continuare a stare accanto a chiunque in-
contriamo del nostro tempo e testimoniare 
i segni della presenza di Dio nelle nostre vite.

Ricordando quel giorno, riecheggiano 
ancora le parole: “Cari ragazzi, giovani e 
adulti di Azione Cattolica: andate, raggiun-
gete tutte le periferie! Andate, e là siate 
Chiesa, con la forza dello Spirito Santo”. Ci 
ha invitati a vivere così ogni proposta, ogni 
cammino come esperienza missionaria, 
destinata all’evangelizzazione, non all’auto-
conservazione. 

È un Sì ad un’AC più che mai in uscita, 
vicina in particolare al povero e a chi soffre, 
abitante delle periferie sociali ed esistenzia-
li, che vive le contraddizioni di questi anni, 
che cerca di rispondere alle domande di 
senso che i giovani e anche gli adulti si pon-
gono, che cerca di riempire, con la Chiesa, 
i vuoti che la società e le istituzioni lasciano. 

Il nostro Sì è a partire dalle nostre par-
rocchie, impegnandoci generosamente per 
far sentire ciascuno accolto dal Signore e 
dai fratelli, senza se e senza ma. Facendoli 
appassionare alla vita e a Dio con la stessa 
“Passione Cattolica” che noi viviamo, non 
pensando mai “all’autoconservazione”; il 

nostro “appartenere alla diocesi e alla par-
rocchia si incarni lungo le strade delle città, 
dei quartieri e dei paesi”.

Il nostro Sì è per continuare ancora, ci-
tando sempre le parole di Papa Francesco, 
con responsabilità a “gettare il seme buono 
del Vangelo nella vita del mondo, attraverso 
il servizio della carità, l’impegno Politico”.

Il nostro Sì è a custodire la storia della 
nostra associazione, la memoria di quanti 
hanno agito con preghiera, azione e sacrifi-
cio lasciando a noi questa eredità, conti-
nuando a “sentire con la Chiesa” perché 
l’aderente d’AC è chiamato da cristiano, ad 
essere dentro la storia, amare il nostro tem-
po, suscitare in ogni credente l’aspirazione 
a confessare la fede in pienezza con rinno-
vata convinzione e con fiducia e speranza, 
come si scrive anche in Apostolicam Actuo-
sitatem.

Il nostro Sì è a vivere da laici in piena 
autonomia organizzativa benché all’inter-
no dell’azione pastorale della Chiesa aven-
do cura di vivere sempre un rapporto di 
collaborazione piena con la gerarchia ec-
clesiastica. Non possiamo che arricchire il 
nostro Sì, ancora una volta, ricordando le 
parole di don Tonino che ci ha ammoniti 
dicendoci: “E, più che tesserati, siate distri-
butori di tessere di riconoscimento per tutto 
ciò che è diverso da voi, disposti a pagare con 
la pelle il prezzo di quella comunione per la 
quale Gesù Cristo, vostro incredibile amore, 
ha donato la vita”.

Vi auguro, e mi auguro, in questo giorno 
in cui rinnoviamo l’adesione all’Azione 
Cattolica, ogni bene per il nostro impegno 
formativo e apostolico diventando testimo-
ni che si assumono la propria responsabili-
tà per questo tratto di strada che ci è affida-
to. E avanti, con coraggio!
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Il Papa ha indetto per il 19 novembre 2017, 
la prima giornata dei poveri, invitando 
tutti i cristiani ad amare i poveri, ad ab-

bracciarli, ad alleviare le loro difficoltà. Con i 
fatti, non con le parole! 

Francesco parla con autorevolezza e non 
si limita ad esortare i credenti in Gesù; egli 
parla con saggezza a tutti gli uomini e le 
donne di buon senso che hanno a cuore le 
sorti dell’umanità.

Per questo credo che il suo messaggio in 
occasione della 1° giornata dei poveri, invi-
tando i cristiani ad amare i poveri, parimenti 
contenga un invito a tutte le 
organizzazioni sociali e politi-
che ad impegnarsi nella lotta 
contro la povertà. Di conse-
guenza mentre le diocesi orga-
nizzano e donano pasti caldi ai 
poveri, i partiti politici devono 
impegnarsi per rimuovere le 
cause che generano povertà.

Certo, è molto più facile 
donare una coperta o qualche 
euro ad un povero, che non riflettere e impe-
gnarsi perché non ci siano più poveri: il gesto 
del pasto caldo tacita la coscienza e genera 
serenità, mentre l’impegno contro la povertà 
spesso genera inquietudine e richiede che si 
discuta sui sistemi politici ed economici.

Per questo, il Papa nell’esortarci ad amare 
i poveri, ci invita a tenere lo “sguardo fisso” 
sui poveri e fa un’analisi molto lucida sulla 
situazione sociale dei nostri tempi.

“Ai nostri giorni, purtroppo, mentre emer-
ge sempre più la ricchezza sfacciata che si 
accumula nelle mani di pochi privilegiati, e 
spesso si accompagna all’illegalità e allo 
sfruttamento offensivo della dignità umana, 
fa scandalo l’estendersi della povertà a gran-
di settori della società in tutto il mondo. Di-
nanzi a questo scenario, non si può restare 
inerti e tanto meno rassegnati. Alla povertà 
che inibisce lo spirito di iniziativa di tanti 
giovani, impedendo loro di trovare un lavoro; 
alla povertà che anestetizza il senso di respon-
sabilità inducendo a preferire la delega e la 

ricerca di favoritismi; alla povertà che avve-
lena i pozzi della partecipazione e restringe 
gli spazi della professionalità umiliando così 
il merito di chi lavora e produce; a tutto que-
sto occorre rispondere con una nuova visione 
della vita e della società.”

A chi si rivolge, il Papa, quando invoca una 
nuova visione della vita e della società?

Penso che gli interlocutori del pensiero di 
Papa Francesco debbano essere primariamen-

te gli uomini e le donne impegnate nell’azio-
ne politica e segnatamente i partiti e le orga-
nizzazioni sociali che sono i responsabili 
delle condizioni di vita delle persone.

Come non riflettere sulle disuguaglianze 
sociali sistematicamente prodotte dalle poli-
tiche neoliberiste che in questi anni imper-
versano in Europa? Come non condannare 
politiche sociali inadeguate e insuffienti che 
hanno in questi anni impoverito la classe 
media, precipitandola verso la povertà? Come 
ignorare le file di anziani che ricorrono alle 
mense dei poveri e rinunciano a curarsi per-

ché hanno pensioni insuffi-
cienti a coprire i bisogni es-
senziali? Come ignorare lo 
sfruttamento dei giovani che 
si affacciano al mondo del 
lavoro, le loro vite precarie, 
così come sono precari i loro 
innumerevoli lavori?

Credo che il Papa non ci 
chieda di fare “aggiustamen-
ti” a questa o quella legge; il 

Papa chiede una nuova visione della vita e 
della società. 

Occorre inaugurare una nuova etica poli-
tica, che metta la persona al centro e che ci 
impegni nella costruzione di una società più 
giusta e ci permetta di guardare al futuro con 
fiducia. 

Servono uomini e donne giusti, non è più 
tempo di politici chiacchieroni, più inclini a 
fare proclami.

La giornata dei poveri interpella la politica di Santina Mastropasqua

LeTTera A proposito della recente giornata indetta dal Papa

ChàrIsma CoopEratIva

Chicco di frumento. Una rSa 
per anziani a Giovinazzo
Dal prossimo 1 dicembre, anche Giovinazzo 
avrà una Residenza Socio-Assistenziale per 
anziani, denominata “Chicco di Frumento” 
con sede in via Framarino n.2 (presso l’ex 
Istituto delle Suore Missionarie della Carità). 
La struttura residenziale, sita in un immo-
bile di proprietà della Diocesi, è stata 
completamente riqualificata ed affidata 
alla Coop. Soc. Chàrisma che si è impegna-
ta a garantire alla nostra cittadina un 
presidio qualificato, destinato ad ospitare 
anziani che necessitano di supporto 
nell’assolvimento delle attività della vita 
quotidiana a causa di deficit psico-fisici 
che rendono indispensabile un alto grado 
di assistenza alla persona.
Inaugurata il 1° dicembre dal Vescovo 
della nostra Diocesi, S.E. Mons. Cornacchia, 
alla presenza del Sindaco Tommaso Depal-
ma, delle autorità cittadine e dei primi 
ospiti della struttura con le loro famiglie, 
i servizi forniti, nel rispetto dell’unicità 

della persona, vengono calibrati alla luce 
delle necessità del singolo e del gruppo e 
mirano al recupero e al mantenimento del 
benessere fisico e psichico degli ospiti. 
L’aspetto emotivo viene posto al centro 
della salute e si propone come promotore 
del benessere fisico. 
L’obiettivo principale diventa, quindi, at-
tivare le potenzialità, le competenze e le 
capacità innate di ciascun ospite e, per tale 
ragione, viene garantita la presenza di un 
équipe multidisciplinare che fornisce in 
forma continuativa cure sanitarie, attività 
assistenziali, riabilitative, di animazione. 
Le attività realizzate ed il lavoro occupa-
zionale-riabilitativo, promossi dalla strut-
tura, sono incentrati sulla riscoperta 
della soggettività dell’ospite, sulla valo-
rizzazione delle risorse e delle abilità, 
sull’ottimizzazione delle capacità attive 
dell’individuo e sulla possibilità di speri-
mentare uno spazio ed un tempo sentito 
come piacevole. 
Sui prossimi numeri daremo ulteriori in-
formazioni sulla nuova istituzione.

Maria Luigia Paparella

FEsta dEll’ImmaColata 
Celebrazioni 
Tutte le parrocchie si preparano alla Festa 
dell’Immacolata, soprattutto quelle a lei 
intitolate. Ci sono giunte due segnalazioni:
La parrocchia Immacolata di Ruvo celebra 
il triduo dal 5 al 7, con il Rosario alle 18 e a 
seguire la Messa; la sera del 7, alle 20, veglia 
di preghiera sul Piazzale della parrocchia e il 
giorno 8, alle 12,00 S. Messa presieduta dal 
Vescovo Domenico. In serata la processione.
Come da oltre 400 anni, la Venerabile Con-
fraternita dell’Immacolata e la Parrocchia 
S. Bernardino in Molfetta, hanno elaborato 
un ricco programma di eventi sin dal 22 no-
vembre e, prima ancora, con le Dodici stelle; 
nei prossimi giorni: domenica 3 dicembre, 
durante la Celebrazione Eucaristica serale, ci 
sarà il rito di ammissione dei Novizi e la ve-
stizione dei nuovi Confratelli e Consorelle; 
giovedì 7, Giornata eucaristica, e giorno 8, alle 
ore 7.30 il Santo Rosario, quindi la celebra-
zione Eucaristica e la Processione. Domenica 
10 dicembre, alle 19,00 celebrazione in suf-
fragio dei Confratelli e Consorelle defunti.
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6 chiesa iTaliana

paSToraLe SoCiaLe Conclusa la 48^ settimana sociale dei Cattolici, a Cagliari

Sette proposte per l’Italia e per l’Europa

Si è conclusa la 48a settimana dei cat-
tolici italiana, tenutasi a Cagliari lo 
scorso 26-29 ottobre, ma l’eco delle 

proposte offerte come sintesi delle giorna-
te risuona ancora con forza e sicuramente 
sarà oggetto del dibattito politico dei pros-
simi mesi, ormai preambolo alla campagna 
elettorale delle prossime politiche. Sette 
proposte – quattro per l’Italia e tre per 
l’Europa – e 30 passi concreti per ridare 
slancio alla presenza dei cattolici nella so-
cietà, a partire dal “cantiere aperto” del la-
voro. Oltre un migliaio di delegati, in rap-
presentanza delle 225 diocesi italiane, si 
sono confrontati dividendosi in oltre 90 
tavoli sul “lavoro che vogliamo”. Non un 
convegno astratto o un punto di arrivo, ma 
un punto di partenza per la mobilitazione 
del “popolo cattolico” – in dialogo con 
tutti gli uomini di buona volontà – per dare 
risposte ai bisogni urgenti della nostra 
gente a partire dalla “responsabilità” 
dell’impegno politico in prima persona. Tra 

le priorità, la disoccupazione giovanile e la 
questione del Mezzogiorno. Anche la no-
stra delegazione (Mons. Domenico Cor-
nacchia, don Luigi Amendolagine e Ono-
frio Losito) ha dato il suo fattivo contribu-
to alle proposte elaborate. Cagliari richiama 
l’Italia e l’Europa alle loro responsabilità sul 
fronte dell’occupazione. Non solo parole, 
ma proposte concrete. 

La Chiesa italiana ha presentato quattro 
proposte al governo Italiano nella persona 
del Presidente Gentiloni: “Rimettere il la-
voro al centro dei processi formativi; cana-
lizzare i risparmi dei PIR (Piani individua-
li di risparmio) anche verso le piccole im-
prese non quotate che rispondano ad alcu-
ne caratteristiche di coerenza ambientale e 
imprese sociali; accentuare il cambio di 
paradigma del Codice dei contratti pubbli-
ci potenziando i criteri di sostenibilità 
ambientale; rimodulare le aliquote Iva per 
le imprese che producono rispettando 
criteri ambientali e sociali minimi, ogget-
tivamente misurabili, a saldo zero per le 
finanza pubblica, anche per combattere il 
dumping sociale e ambientale”. Aggiusta-

menti che aiuteranno a rimettere in moto 
il Paese. E di buoni esempi ce ne sono. 

Sono state presentate infatti 542 “buo-
ne pratiche” aziendali, amministrative e 
formative per un totale di 402 imprese 
“realmente sostenibili”, soprattutto a sud, 
scovate dai “Cercatori di LavOro”, con il 
fattivo contributo degli animatori di co-
munità del progetto Policoro. 

Tre, invece, le proposte all’Europa pre-
sentate dalla platea di Cagliari il 29 ottobre, 
al presidente del Parlamento europeo, 
Antonio Tajani. “Armonizzazione fiscale ed 
eliminazione dei paradisi fiscali interni; 
investimenti infrastrutturali e investimen-
ti produttivi (anche privati) loro trattamen-
to nelle discipline di bilancio; integrazione 
nello Statuto della Bce del parametro 
dell’occupazione accanto a quello dell’in-
flazione come riferimenti per le scelte di 
politica economica”. Proposte per rilancia-
re il lavoro ma che considerano pur sempre 
lo stesso a misura d’uomo come ricordato 
dal cardinale Gualtiero Bassetti, presidente 
della Cei: “Senza la domenica non possiamo 
vivere. Per noi credenti significa che senza 
riunirci in assemblea per celebrare l’Euca-
ristia, ci mancherebbero le forze per affron-
tare le difficoltà quotidiane e non soccom-
bere. Ma della domenica ha bisogno anche 
la società secolarizzata; ne ha bisogno la 
vita di ogni uomo, ne hanno bisogno le 
famiglie per ritrovare tempi e modalità per 
l’incontro, ne ha bisogno la qualità delle 
relazioni tra le persone”.

Realismo, la parola d’ordine del mondo 
cattolico, chiamato a darsi uno “strumento 
di coordinamento che possa incidere sulla 
politica”, per una rinnovata presenza dei 
cattolici nella società. I problemi economi-
ci non sono una nicchia: “L’asse portante 
della nostra società non può essere lasciato 
in mano all’attuale modello di sviluppo, non 
può vedere assenti o insignificanti i cattoli-
ci”. “In ogni diocesi potrebbe strutturarsi 
organicamente un gruppo di collegamento 
tra cattolici impegnati in politica stimolato 
ed animato dall’iniziativa degli Uffici e del-
le Commissioni per i problemi sociali, del 
lavoro, giustizia, pace e custodia del creato, 
riprendendo le proposte di questa Settima-
na”. A Cagliari, si è già inaugurato un nuovo 
metodo. “Ritorniamo a casa sentendo la 
responsabilità di dover dare corpo ad alcu-
ne iniziative concrete, alle quali qui abbiamo 
dato un nome, ma che ora attendono di 
essere concretizzate”, questo il mandato fi-
nale del card. Gualtiero Bassetti, al quale 
anche come diocesi sentiamo il peso ed il 
dovere di dare delle fattive risposte.

Il convegno diocesano 
il 10 ottobre a Molfetta

«Al centro della settimana sociale 
c’è il volto delle persone» ha 
ribadito Mons. Santoro, puntua-

lizzando – il 10 ottobre a Molfetta – le 
quattro dimensioni della Settimana sociale 
a Cagliari: denuncia del lavoro che non c’è 
(al Sud si raggiungono anche punte del 50-
60%) e del precariato; buone pratiche che 
incentivino l’autoimprenditorialità (obietti-
vo che persegue Progetto Policoro); narra-
zione del lavoro che cambia in conseguenza 
delle innovazioni tecnologiche e proposte 
concrete. Fondamenta-
le è riscoprire e rivalo-
rizzare il senso del lavo-
ro, incentrato sul valore 
della persona e sulla 
sua dignità. Degno è 
quel lavoro in cui il ri-
spetto della persona 
viene prima del dato 
economico. Se il lavoro sta prendendo for-
me differenti, vanno esaltati i tratti più 
creativi che tengano conto delle caratteri-
stiche del territorio in cui si vive. Non deve 
spaventare la rivoluzione digitale che sta 
robotizzando il lavoro, perché dietro ogni 
macchina c’è sempre una coscienza umana; 
nulla potrà sostituire la qualità dell’appor-
to che ogni uomo e donna sono capaci di 
offrire. Piuttosto, bisogna impegnarsi per 
annullare le disparità ancora esistenti tra 
lavoratrici e lavoratori (a livello economico 
e non solo), una delle cause della denata-
lità nel nostro Paese. È importante tutelare 
il tempo della cura della famiglia, degli 
amici, del tempo libero stesso. 

La tematica è fin troppo ampia, ogni 
regione ha le sue peculiarità. «In Puglia il 
lavoro è a macchia di leopardo» ha afferma-
to l’Assessore Leo, perché coesistono diverse 
culture del lavoro. La logica attuale è quella 
della formazione continua, così da acquisi-
re maggiori competenze per l’inserimento 
nel mondo lavorativo e favorire uno stile 
d’impresa cooperativo, in Puglia ancora 
poco attuato e, cercare di insistere su setto-
ri capaci di offrire più opportunità.

In questo ampio discorso, rientra anche 
la questione dell’alternanza scuola-lavoro, 
opportunità su cui Progetto Policoro ha 
deciso di puntare per quest’anno. Le anima-
trici F. Tatoli e M. Giancaspro incontreranno 
12 classi degli istituti superiori, proprio per 
privilegiare il lavoro partecipativo.

Susanna M. de Candia

di Onofrio Losito
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i domeniCa di avvenTo
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 63,16-17.19; 64,2-7
Se tu squarciassi i cieli e scendessi!

Seconda Lettura: 1Cor 1,3-9
Aspettiamo la manifestazione del Signore 
nostro Gesù Cristo

Vangelo: Mc 13,33-37
Vegliate: non sapete quando il padrone di 
casa ritornerà

Inizia un nuovo anno liturgico. Proprio 
l’avvio dovrebbe dare il “la” al tempo 
e alla storia che scorreranno in noi e 

con noi. Avvento significa tensione, sguar-
do in avanti, attesa. I verbi che scandisco-
no il messaggio evangelico non possono 
non suscitare perplessità ed interrogativi. 
La vigilanza appare come la conclusione 
delle parole di Gesù ma, simultaneamen-
te, ne è anche la chiave di lettura. Dal 
traguardo desiderato, cioè dalla fine 
della propria vita vissuta nel Signore 
Gesù, bisogna passare al vaglio, valutare 
e, soprattutto optare. Ogni scelta deve 
portare il sigillo di chi cammina nelle vie 
di Dio. Solo così, timore e paura non 
avranno più accesso al quotidiano vivere. 
In gioco non è soltanto la postura orante 
di ciascuno, nella consapevolezza di chi 
attende che si manifesti nella storia il 
grande evento salvifico, in gioco è ogni 
dimensione dell’esperienza umana, 
personale e comunitaria. Ecco, allora, 
palesarsi qualche dimensione del vigila-
re: prendersi cura della propria famiglia 
e dei propri cari significa incarnare la 
vigilanza. Chi ha dovuto abbandonare la 
propria terra, la propria lingua e i propri 
familiari non ha diritto, in nome della 
fraternità umana, al nostro vigilare gra-
tuito e al soccorso attento?
Avvertire lo scempio dei valori che 
hanno retto le nostre famiglie e tenta-
re di porvi rimedio, significa vigilare. 
La fedeltà coniugale, l’impegno quoti-
diano nella crescita dei figli, lo sguardo 
amorevole fra coniugi, crea vigilanza e 
impedisce di precipitare in quel torpo-
re che annulla e confonde tutto nell’im-
peto superficiale di un fare senza radi-
ci. Intuire come si muoveranno perso-
ne ed eventi, smuove il torpore e rende 
trasparente la vigilanza. Addestrarsi e 
prepararsi ad affrontare disagi e diffi-
coltà, è un grande dono per tutta l’u-
manità.
Vigilanza sorretta dall’ascolto della 
Parola, dallo sguardo intelligente di chi 
guarda e sa rispondere ad un evento 
che sempre sconcerta: il Figlio che si fa 
carne in un neonato e scompagina gli 
assetti umani chiedendo di annunciare 
la salvezza per tutti. 

UlTima pagina

ComunICazIonI soCIalI

Giornata di “avvenire”
In questa domenica la diocesi celebra la 
Giornata del quotidiano cattolico Avvenire; 
in tutte le parrocchie sarà distribuito il 
giornale che dedica una pagina intera alla 
nostra chiesa locale. Ampio spazio dedica-
to al tema annuale - Annunciare la Gioia 
del vangelo ai Giovani - e all’anniversario 
di don Tonino Bello. In particolare segna-
liamo l’articolo del Postulatore della Causa 
di Canonizzazione mons. Luigi M. de Palma 
dedicato al 60° anniversario di ordinazione 
sacerdotale del Servo di Dio, 8 dicembre 
1957-2017. L’invito è a portare una copia 
di Avvenire in famiglia e considerare l’op-
portunità di non far mancare, almeno di 
tanto in tanto, una voce autorevole sui 
fatti quotidiani.

ComunItà Casa 
oLTretutto
In occasione del 33° anniversario di fonda-
zione e in ricordo del Fondatore, la Comu-
nità CASA invita al monologo teatrale OL-
TREtutto. Più vicino a don Tonino Bello 
scritto e interpretato da Michele Santeramo 
(ed. la meridiana). Domenica 10 dicembre, 
ore 18,00 presso la sede della Comunità 
(prov.le Ruvo-Calendano).
Per info e prenotazione biglietti c/o Comu-
nità CASA (080/3611233), parrocchia SS. 
Medici-Terlizzi (080/3542267), Pasquale 
Ricciotti (3495094280), Damiano De Lucia 
(3475361287) ,  ed.  la  mer id iana 
(3298391330).

luCE E vIta - GIovanI dI aC 
presentazione del libro 
“Cari ragazzi... “
In occasione del 35° anniversario dell’in-
gresso a Ruvo di Puglia del Vescovo don 
Tonino Bello (8 dicembre 1982-2017) la 
redazione di Luce e Vita e il Settore Giova-
ni di Azione Cattolica promuovono la 
presentazione del libro Cari Ragazzi... 
don Tonino ai giovani e di ieri e di oggi
Sabato 9 dicembre 2017, ore 19, presso il 
Salone dell’Istituto Sacro Cuore.
Interventi di:
Suor Imma Milizia, Direttrice Istituto 
Sacro Cuore - Ruvo di Puglia
Monica Filograno, Assessora alla Cultura 
- Comune di Ruvo di Puglia
Anna Pellegrini, Docente di Letteratura 
Italiana - Liceo “Oriani”- Corato
Katia Lamarca, Vicepresidente diocesana 
di AC Settore Giovani
don Fabio Tricarico, Parroco - Vicario 
foraneo
Luigi Sparapano, Direttore Luce e Vita - 
curatore del libro
Moderatore: Paolo Pinto, Direttore Ruve-

si.it. A conlusione della serata sarà proiet-
tato un videoricordo dell’8 dicembre 1982 
realizzato da Biagio Stragapede, fotogra-
fo. La comunità cittadina è invitata!

GranEllo dI sEnapE - ruvo

il figlio: un dono o un peso?
Terzo appuntamento del percorso de “La 
bottega dei genitori” organizzata a Ruvo 
dall’associazione “Granello di senape”. Il 
prof. Michele Illiceto parlerà di: “Il figlio, 
un dono o un peso?”, alle ore 19 di Giove-
dì 14 dicembre, presso Palazzo Caputi. 
Seguirà il laboratorio giovedì 21 dicembre. 

opEra pIa montE dI pIEtà

Borse di Studio
L’Opera Pia Monte di Pietà e Confidenze 
di Molfetta, fedele ai suoi scopi originari 
di assistenza e beneficenza, ha promosso 
anche quest’anno alcune Borse di Studio 
rivolte a studenti meritevoli.
Sabato 2 dicembre alle ore 19, presso 
l’Auditorium “A. Salvucci” del Museo Dio-
cesano di Molfetta, si tiene la Cerimonia 
di Consegna delle Borse di Studio:
•	 “PER IL FUTURO DEGLI STUDENTI”, per gli 

Studenti che hanno conseguito la Matu-
rità nell’Anno Scolastico 2016/17;

•	 “L’Opera Pia Prof. LUCIANO A. CATALANO” 
riservate ai laureati presso il Politecnico 
di Bari;

•	 “MONS. LUIGI MARTELLA: il progresso 
morale, sociale ed economico degli uo-
mini di domani” riservate ai laureati 
presso il Dipartimento di Giurisprudenza 
e di Scienze Politiche dell’Università A. 
Moro di Bari.

Alla cerimonia interverranno il Vescovo 
di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi S.E. 
Rev.ma Mons. Domenico Cornacchia, il 
Rettore del Politecnico di Bari Prof. Ing. 
Eugenio di Sciascio e altre autorità acca-
demiche delle Facoltà di Medicina, Chi-
mica e Tecnologie farmaceutiche dell’U-
niversità di Bari, del Politecnico di Bari, 
delle Università di Lecce, di Foggia e del 
Molise, oltre che eminenti personalità del 
mondo giuridico e d’impresa.

rEdazIonE 
errata corrige
Sul numero 38 del 12 novembre abbiamo 
riportato alcune informazioni errate. Don 
Vincenzo di Palo è il 4° parroco del Cuore 
Immacolato di Maria, il terzo è stato don 
Francesco de Lucia. 
I locali della nuova sede della Caritas 
cittadina di Molfetta non sono diocesani 
ma dell’Ente Conservatorio San Pietro che 
li ha messi a disposizione della diocesi, 
ma ci scusiamo con le persone interessa-
te e con tutti i lettori.


